
Viva Marx, Brecht e Galileo

F
ranco Branciaroli, uno dei maggiori attori
della nostra scena, sessant'anni proprio in
questi giorni, debutterà il 20 marzo al Teatro
Argentina di Roma in Vita di Galileo di Ber-
toltBrecht . AquestopersonaggioBranciaro-
li è arrivato attraverso un percorso per certi
aspetti all'incontrario, dopo aver interpreta-
to il ruolo del cieco Hamm in Finale di partita

di Samuel Beckett, ma è proprio da lì - sostie-
ne - che gli è venuta la grande folgorazione.
Branciaroligiungeaunodeigrandiappunta-
menti della sua carriera con un processo del
tutto personale senza mai mettere fra paren-
tesi il suo essere credente, ma ricercando il
confronto.Spiega:«certoBrechteBeckett so-
noagli antipodi, unocrede alla ragione e l'al-
tro no. E si è portati a pensare che risulti più
vicino al cristianesimo la sfiducia nell'uomo
di Beckett della fiducia di Brecht. Io invece
credo, su suggestione di un bel saggio del cri-
tico marxista Cesare Cases Le memorie dei
miei 80 anni, che Brecht fosse un "cattolico"
sia pure fra virgolette, un intransigente che
sapeva dialogare».

In che modo l'interpretazione di Hamm
le ha offerto più di un appiglio, come
dice, per quella per Galileo?
«Quellochemihafolgoratoèstato il cannoc-
chiale: Hamm e Galileo l'hanno accanto ma
in modo diverso. Galileo guarda con il can-
nocchiale e vede che tutto si muove. Per
Hamm, che essendo cieco guarda per inter-
postapersona,aldi là delcannocchiale nien-
te si muove. Galileo muore cieco, Hamm è
già cieco… tutto questo mi ha fatto molto
pensare: sa, i percorsi degli attori…».
Ricordo che molti anni fa lei mi disse
che avrebbe dato qualsiasi cosa per
interpretare il «Baal» , il bellissimo,
violento testo espressionista di Brecht.
Oggi a Brecht ci è finalmente arrivato,
ma con «Vita di Galileo»…
«Sì, è vero sognavo di fare «Baal», un perso-
naggiodionisiacofuorinormachemiaffasci-
nava e mi affascina ancora. Quando Anto-
nio Calenda mi ha proposto di fare con lui
Galileo gli ho detto subito di sì. Ma questo
non è il mio primo incontro con il teatro di
Brecht: è proprio con lui, infatti, che ho co-
minciato, appena diplomato alla Scuola del

Piccolo.ConGianniValleeMaurizioMiche-
li, con la benedizione di Paolo Grassi che ci
procuròanche lepiazze,girammoconunca-
mion portando in giro testi come Quanto co-
sta il ferro, per esempio. Ricordo ancora il de-
butto a Quarto Cagnino: vennero Grassi, la
segretaria generale del Piccolo Nina Vinchi,
il critico dell'«Unità» Arturo Lazzari e festeg-
giammo alla fine in un'osteria pugliese…».
Galileo è stato costretto all'abiura.
Brecht scrive la seconda versione di
«Vita di Galileo» all'indomani dello
scoppio della bomba atomica. Tempi
difficili nell'un caso e nell'altro per i
rapporti fra scienza e potere, fra
religione e scienza…
«Io penso che la chiesa sapesse che Galileo
aveva ragione riguardo al fatto che fosse la
terraamuoversiattornoal sole.Laveratrage-
dia di Galileo nasce non tanto da questo,
quanto dal fatto che per conoscere l'univer-
sobisognamatematizzare,allontanare lapar-
te sensibile, fare astrazione dal corpo. Ora il
Cristianesimo è costruito proprio attorno al
corpo di Cristo. Da qui per me viene il gran-
de colpo che Galileo ha inferto alla chiesa
che non lo poteva accettare. La scienza mo-
derna nasce veramente nel momento in cui

Galileopunta il suocannocchialeversoilcie-
lo, quando vede le montagne della Luna e
Giove e i suoi satelliti, ma si allontana dai
sensi, dal corpo…».
E lei come lo interpreterà questo
personaggio? E come la metterà con il
«metodo Brecht» e il cosiddetto effetto
di straniamento?
«IlnostroGalileononsaràunbonarioburlo-
ne, ma un uomo dilaniato e in quanto tale
moderno. Calvino lo paragonava a Dante,
dunque lo considerava, come di fatto è, un
grandissimo scrittore oltre che una di quelle
mentirinascimentali, aperteatutto,chel'Eu-
ropa ci invidia. È qualcuno che ha cambiato
il mondo sul serio, sia pure pagandone un

prezzo. Riguardo poi all'effetto di strania-
mento non me ne preoccupo: Charles Lau-
ghton che ha interpretato per primo Vita di
Galileo tirava fuori una sigaretta… lo strania-
mento, paradossalmente, è qualcosa che ti
viene naturale quando ti trovi di fronte a un
personaggio come questo».
Qual è per lei il senso di mettere in
scena e di interpretare «Vita di Galileo»
oggi?
«Beh mi si potrebbe dire che oggi la scienza
“tira” e dunque che lo faccio per questo.
Qualcun altro potrebbe chiedermi perché
proprio io porto in scena un marxista come
Brecht. Ora visto che Marx è uno dei cinque
più grandipensatori dell'umanità il non fare
Brecht perché marxista è come non fare più
il teatro cristiano, che so Claudel… Nell'un
caso e nell'altro sono imbarazzi cretini. Bre-
cht va messo in scena oggi proprio perché
marxista pur con tutti i suoi distinguo, per-
ché la proletarizzazione di cui parlava Marx,
che vedeva giusto, è aumentata, il piccolo
borghese non c'è più e anche quello medio
sta sparendo. E poi non si possono accettare
tutte leposizioni,nonsipuòessere generica-
mente laici come non sipuò essere generica-
mente cristiani… ».

■ di Maria Grazia Gregori

MOMO E «FONDANELA» STAR IN DISCOTECA
BEL COLPO: IL CASO HA BATTUTO L’INDUSTRIA

Bella storia questa di Momo. Istruttiva e divertente insieme.
Perché è una fuga dal già visto, già sentito, programmato,
selezionato, promozionato, è una fuga dall’industria e un piccolo
tuffo nell’avventura. In questo ore, non c’è discoteca d’Italia che
non usi la ninna-nanna della «fondanela» per scaldare la pedana.
Non c’è radio che non replichi spesso e volentieri la culla
vagamente hip hop del motivo messo assieme con intelligenza e

ironia da questa ragazza che sembra
scivolare lieve sull’onda di una visibilità e di
un successo del tutto estranei ai
meccanismi della riproduzione governata

dall’industria discografica. Chiambretti-la-volpe l’ha notata nel
cestino dei rifiuti in cui era stata cacciata da Sanremo e l’ha
battezzata al posto di Baudo. Non ha fatto altro che far filtrare tra
le maglie strette del consumo industrializzato una simpatica
anomalia di carattere. È bastato questo per far scivolare nell’ombra
qualche decina di aspiranti star senza fisionomia, così come le ha
volute, create, omologate e promosse l’industria discografica
mentre i riflettori puntavano un’artista spontanea dall’aspetto, per
Sanremo e non solo, decisamente alieno. Ma non è il successo
della stravaganza: ci ha conquistati con la stessa felicità con cui,
ascoltando la radio, incrociamo per caso le note di un brano che
conosciamo bene e che in fondo amiamo. Difendiamo le
istituzioni, ma la vita scorre altrove. Un bel problema.
 Toni Jop

■ di Gabriella Gallozzi

LO SHOW E LA STORIA Il 19 al Palladium di Roma per raccogliere fondi per la sepoltura del cervello dell’uomo che ferì Umberto I di Savoia

Vogliamo seppellire o no i resti del povero anarchico Passannante?

Franco Branciaroli sul palco di «Vita di Galileo» di Bertolt Brecht

TEATRO Sta per compiere

sessant’anni uno degli interpre-

ti più stimati del nostro teatro.

Branciaroli festeggia affrontan-

do «Vita di Galileo» di Brecht

con Calenda. «Penso - dice -

che la Chiesa sapesse che lo

scienziato aveva ragione»

C
hissà se Giovanni, dovunque sia, si di-
vertirà finalmente a guardare tutto
quel movimento sul palco. Gino Pao-

li, Ambrogio Sparagna, Carmen Consoli, i
Têtes de bois, Paola Turci e ancora Remo Re-
motti,MariaPiaDeVito,UldericoPesceetan-
tialtri.Tutti alPalladiumdiRomailprossimo
19 marzo (ore 21, info:0657067761) per una
serata benefica tutta per lui. O meglio, per la
sua «sepoltura». È da quasi cent’anni, infatti,
che Giovanni Passannante aspetta di trovare
pace,comesidice. Daquandonel 1910dopo
la morte seguita ad una detenzione inuma-
na,prima inuna torre sotto il livello del mare
all’isola d’Elba e poi nel manicomio crimina-
lediMontelupoFiorentino, il suocorpoèsta-
to decapitato: il cranio trapanato, il cervello

estrattoedesposti entrambi, conintenti lom-
brosiani, al museo di criminologia di Roma,
dove tutt’ora sono esposti al pubblico come
esempi anatomici di criminale, «mattoide»,
anarchico.
E già, perché è tutta racchiusa in questa lapi-
daria definizione, la sorte toccata all’anarchi-
co lucano che ferì con un coltellino da mela
Umberto I di Savoia invisita nellaNapoli del-
l’Italiaappenaunificata.Ungestodi«ribellio-
ne»alla fameeallamiseriadiunSudchesiaf-
facciava alla fine dell’Ottocento stremato e
senza più speranze. Ma che a Giovanni Pas-
sannante costò l’intera esistenza sua e della
suafamiglia (madree fratelli rinchiusinelma-
nicomio criminale di Aversa), così come ci
racconta L’innaffiatore del cervello di Passan-
nante, lo spettacolo di Ulderico Pesce che da
due stagioni sta toccando i teatri del Paese ed

è il punto di partenza di questa petizione po-
polare (per firmare www.uldericopesce.com)
per la «sepoltura» dell’anarchico nato a Sal-
via, in Lucania, il 19 febbraio 1849. Sul palco
del Palladium, ci racconta Ulderico Pesce, il
prossimolunedì sarannomostrate tutte le fir-
me dell’appello che, l’indomani, sarà conse-

gnato al guardiasigilli Clemente Mastella. Di
competenza del ministero di Grazia e giusti-
zia, infatti, è la «liberazione» dei poveri resti
di Passannante che ora, grazie anche all’inte-
ressamento del viceministro Luigi Manconi,
dovrebbero riuscire a trovare la sepoltura.
Cauto, però, è lo stesso Ulderico Pesce, poi-
ché la questione va avanti da anni. Da quan-
do nel ‘99, l’allora guardasigilli Diliberto, die-
de l’ok per la restituzione dei resti, ma vuoi la
caduta del governo di centrosinista, vuoi le
lungagginiburocratiche,vuoiunasindaches-
sa (quella di Savoia Lucana, così ribattezzata
Salvia) nostalgica dei Savoia e il destino
kafkiano di tutta la vicenda, il cranio e il cer-
vello di Giovanni Passannante sono ancora
lì, espostinella tecadivetrodelmuseoRoma-
no. Ma speriamo davvero che si tratti ancora
di pochi giorni.

I
l registaAntonio Calenda,direttore del Teatro
Stabile del Friuli Venezia Giulia ci racconta il
suo percorso verso Vita di Galileo: «Non è il

mio primo Brecht: in passato ho messo in scena
Nella giungla delle città con Gigi Proietti e Ferruc-
cioDeCeresaepoiMadreCoraggioconPieraDegli
Esposti. Considero Vita di Galileo uno dei grandi
testi di Brecht, autore che a me pare più che mai
vivo.Apartiredal tema: lascienzadeveessere libe-
ra e in questo ambito Galileo viene ritratto nella
sua pienezza di ricercatore ma anche nella sua
ambiguità di uomo. Quando ho realizzato Madre
Coraggio c'era la guerra del Golfo oggi ci sono an-
cora guerre e si continua a parlare di una scienza
asservitaal potere: chedire?come i tragici antichi
Brecht è sempre attuale. In Vita di Galileo ci rap-
presenta la figura dello scienziato come - mi rifac-
cio a una definizione di Paul Feyerabend - «un
anarchico teorico»: un personaggio legato alla vi-
ta ma anche guidato dalla sua volontà di sapere e
dunque “contro” tutto quello che sembra stabili-
to per sempre. Come interprete ho subito pensa-
toaFranco perviadiquel suo impetotipicodiun
attore non paludato e non seduto, di quella sua
febbrile anarchia così utile al personaggio. Il tea-
tro che dirigo, lo stabile più povero d'Italia, in co-
produzionecon laCompagniadegli Incammina-
ti mette in scena uno spettacolo così impegnati-
vo con soli 11 attori, avendo ben presente, ma
non imitando, il grande spettacolo diStrehler del
1963; «giocando» dunque su segni nostri, con-
temporanei. Un esempio: sentiremo l'abiura di
Galileo-Franco all'altoparlante come se parlasse
alla radio, in pieno Novecento. Racconteremo
Galileoattraverso gliocchi del suo allievo Andrea
Sarti che ci trasmetterà un aspetto molto impor-
tante del personaggio: la sua volontà di donarsi a
chi è giovane contro il sapere ingessato. Come
scrive Feyerabend - la scienza è anarchica perché
l'anarchismo sviluppa più progresso del rispetto
delle norme - anche Galileo è un anarchico, un
empirico, un uomoaperto al nuovo, senza retori-
ca, spintodaunafebbrileansietàchevince lacon-
venzione legata al sapere della sua epoca, anche
se c'è da pagare un prezzo».
 m.g.g.

IN SCENA

Sul palco Paoli, Consoli
Sparagna, Turci, Têtes
de Bois, Remotti,
De Vito. Ok del governo
ma il comune di
Savoia lucana tentenna

«Qualcuno potrebbe
chiedermi perché
metto in scena un
marxista come Brecht
Ma Marx aveva ragione
e Brecht era “cattolico”»

«Sentiremo Galileo
abiurare
all’altoparlante
come accadesse
davanti ai microfoni
di una radio di oggi»

IL REGISTA «Solo undici
attori sul palco, siamo poveri»

Calenda:
quell’anarchico
di Galileo...

«Ciò che la Chiesa non
tollerava era che
Galileo avesse
allontanato lo sguardo
dai sensi e dal corpo
guardando le stelle»
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